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Premessa

Un libro necessario. Non so quanto, per chi avrà la 
voglia di leggerlo; certamente tantissimo per chi l’ha 

scritto. Perché non è possibile considerare le ambivalenti 
metamorfosi del moderno senza attraversare Simmel e Bau-
man, due giganti del pensiero. Due giganti a modo loro, 
uniti da un’indagine reale e possibile sul mondo che cam-
bia e sugli uomini (cambiati dal mondo da loro cambiato). 

Per il primo mi sono servito dell’interpretazione di un 
suo studioso tra i più illuminati e capaci, Antonio De Si-
mone, che ha dedicato tanti anni di studio prezioso e fe-
condo all’uomo di Berlino, riuscendo a coglierne le parti 
nascoste, a farle emergere, a evidenziarle. Il libro c’è per-
ché c’è lui, che non smette di credere nel libero pensiero, 
nel motivare, chi ha vocazione, a leggere e a scrivere, chi 
deve venire dopo, perché c’è sempre un dopo, con l’ardire 
di compiere un’opera che, lo sappiamo, è destinata a re-
stare incompiuta. 

Ma sappiamo anche che l’opera è il viaggio, il cammino 
impervio da affrontare con l’aiuto di chi ha visto meglio 
di noi, di chi ha lasciato luci e perle lungo il percorso. Sta 
a noi, umilmente, camminare senza farsi spaventare dalla 
meta, sempre irraggiungibile, sempre ideale. Non esagero 
se scrivo che non c’è De Simone senza Simmel, ma non 
esagero neppure se scrivo che senza De Simone avremmo 
un altro Simmel, sempre grande, grandissimo, ma meno 
svelato, meno intenso, meno vero. 



8	 Davide D’Alessandro | Tra Simmel e Bauman

Per Bauman, mi sono affidato all’istinto, alla percezio-
ne che tra modernità e postmodernità, tra amore e morte, 
ci fosse anche il filosofo oltre al sociologo. E penso di aver-
lo scorto, di averlo fatto vivere soprattutto tra i due temi 
eterni, dove la sua proverbiale chiarezza espositiva ci ren-
de meno ciechi. Senza Simmel saprei poco, infinitamente 
poco della vita, delle sue forme, delle sue ambivalenze; 
senza Bauman saprei poco, infinitamente poco, dei suoi 
movimenti, dei suoi contrasti, delle sue umane miserie.

In mezzo, tra Simmel e Bauman, ho fatto ricorso a una 
interessante postilla firmata da Riccardo Roni, giovane 
amico e valente dottore di ricerca. Alla fine, dopo aver so-
stato a lungo tra reciprocità e denaro, tempo e vita, arte, 
modernità e postmodernità, amore e morte, c’è un “non 
ancora”, un qualcosa che resta inespresso e che richiede-
rà ulteriori approfondimenti. Alla fine c’è il ritorno a ciò 
che abbiamo sperato di essere e ancora non siamo. C’è 
l’oppressione dell’indistinto, del fragile, del superfluo, del 
vano, del caduco. C’è l’uomo, ancora appeso a se stesso, 
al desiderio che lo vince, alla domanda che continua ad 
attendere la risposta. A patto che la risposta non sia nella 
domanda, non sia la domanda.

D. D’A.


